
Sono  tante  ancora  le
incertezze  cui  deve  far
fronte  il  comparto  edile
piemontese
Il volano che dovrebbe far ripartire il mattone grazie ai
fondi stanziati dallo Stato, con il supporto delle banche, si
chiama Superbonus 110%.

Ma ad oggi sono tante, troppe, ancora le incertezze cui deve
far  fronte  il  comparto  edile  piemontese  rappresentato  da
49mila imprese edili artigiane che impiegano 150mila addetti.

A  partire  dalla  burocrazia,  e  la  totale  assunzione  di
responsabilità  finanziaria,  che  non  piace  in  primis  alle
imprese e ai tecnici che con loro lavorano. E per sciogliere
dubbi di certo non basterà leggere, e applicare, i decreti su
“Requisiti tecnici” e “Asseverazioni”, pubblicati giorni fa.

Basti  pensare  che  se  un  piccolo  immobile  unifamiliare  da
ristrutturare  avesse  tutti  i  documenti  in  ordine,  ovvero
nessuna  difformità  edile  od  urbanistica,  gli  atti  da
presentare per la cessione del credito verso gli Istituti
sarebbero mediamente 36. Al contrario, se un medio condominio
dovesse  presentare  irregolarità  nelle  parti  comuni  o
semplicemente  la  necessità  di  “ricostruire”  o  ricercare
documenti  mancanti,  gli  interventi  da  parte  dei  tecnici
potrebbero arrivare anche a 90.

“Il  mondo  delle  costruzioni  sta  dando  prova  di  grande
resilienza e di forza di volontà per emergere dalla crisi che
sta investendo il mattone – commenta Enzo Tanino, Presidente
Confartigianato edilizia Piemonte – però subissare i tecnici e
le  imprese  con  una  tale  quantità  di  burocrazia  ci  sembra
francamente esagerato in un periodo dove c’è necessità di

https://www.piemonteconomia.it/sono-tante-ancora-le-incertezze-cui-deve-far-fronte-il-comparto-edile-piemontese/
https://www.piemonteconomia.it/sono-tante-ancora-le-incertezze-cui-deve-far-fronte-il-comparto-edile-piemontese/
https://www.piemonteconomia.it/sono-tante-ancora-le-incertezze-cui-deve-far-fronte-il-comparto-edile-piemontese/
https://www.piemonteconomia.it/sono-tante-ancora-le-incertezze-cui-deve-far-fronte-il-comparto-edile-piemontese/


snellezza e rapidità”.

Senza contare come il “110%” sia in fase di evoluzione, e
quindi in costante modifica, giorno dopo giorno, con passaggi
che cambiano, norme che vengono interpretate e scadenze che
dovrebbero allungarsi consentendo maggior tempo per fruire del
bonus.

Oltre a tutto questo c’è poi il rischio dato dai controlli
postumi  dell’Agenzia  delle  Entrate:  infatti  l’Ente,
successivamente ai lavori e al loro pagamento tramite cessione
del  credito  fiscale,  ha  5  anni  per  verificare  l’idoneità
dell’intervento. Quindi, se le pratiche non vengono redatte
bene,  c’è  il  rischio  di  una  stangata  a  scoppio  ritardato
ovvero, se qualcosa dovesse andare storto, i beneficiari in
primis,  ed  a  catena  gli  altri  soggetti  coinvolti,  si
potrebbero trovare nella condizione di dover restituire gli
importi goduti, gravati dalle pesanti sanzioni previste.

 

“Questa del 110% è una misura importante, se non fondamentale,
per il comparto piemontese delle costruzioni – continua Tanino
– una delle poche previste nei vari decreti, che non fa rima
con assistenzialismo. Il superbonus 110 % è l’occasione per
dar  vita  ad  un  piano  di  messa  in  sicurezza  e  di
efficientamento  degli  edifici,  contribuendo  a  dare  un
importante input all’economia in generale. Voglio ricordare
che ogni euro investito in costruzioni viene triplicato grazie
alla  lunga  filiera  coinvolta.  Auspico,  quindi,  che  il
superbonus  possa  dar  vita   all’atteso  incremento  delle
commesse al quale dovrà corrispondere prontezza ed adeguatezza
di risposta da parte delle nostre imprese. Speriamo però che
la  domanda  non  venga  paralizzata  dall’iter  burocratico  e
dall’incertezza normativa, che potrebbe ridurre la “potenza di
fuoco” del provvedimento già limitata rispetto alle sfide,
straordinarie e senza precedenti, poste dalla crisi Covid-19.”



 

“Abbiamo tante richieste, e siamo pronti a soddisfarle tutte,
ma ad oggi di fatto siamo ancora fermi. – prosegue Tanino – È
necessario che le imprese e tecnici studino a fondo, e con
calma, le norme, per evitare errori che poi potrebbero portare
gravi  conseguenze  dal  punto  di  vista  fiscale  e,
conseguentemente,  finanziario”.

“È certamente una misura migliorabile – prosegue il Presidente
– ad esempio anticipando i tempi di una possibile fruizione
diretta del credito d’imposta da parte dell’impresa e trovando
un modo per non perdere quanto non integralmente utilizzato
nel periodo di competenza. Senza una modifica in tal senso
diventa praticamente obbligatoria la richiesta di un prestito
bancario per portare a compimento l’operazione.”

 

Uno dei punti cruciali del bonus è che, per adesso, la sua
scadenza  è  al  31  dicembre  del  prossimo  anno.  “A  livello
nazionale abbiamo chiesto la proroga almeno fino al 2023, per
consentire gli interventi con tempi un po’ più adeguati –
conclude Tanino”.

 

 


